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Dare speranza all’Europa non significa solo riconoscere la centralità della persona 
umana, ma implica anche favorirne le doti. Si tratta perciò di investire su di essa e 
sugli ambiti in cui i suoi talenti si formano e portano frutto. Il primo ambito è 
sicuramente quello dell’educazione, a partire dalla famiglia, cellula fondamentale 
ed elemento prezioso di ogni società. La famiglia unita, fertile e indissolubile porta 
con sé gli elementi fondamentali per dare speranza al futuro. Senza tale solidità si 
finisce per costruire sulla sabbia, con gravi conseguenze sociali. D’altra parte, 
sottolineare l’importanza della famiglia non solo aiuta a dare prospettive e speranza 
alle nuove generazioni, ma anche ai numerosi anziani, spesso costretti a vivere in 
condizioni di solitudine e di abbandono perché non c’è più il calore di un focolare 
domestico in grado di accompagnarli e di sostenerli. 

Accanto alla famiglia vi sono le istituzioni educative: scuole e università. 
L’educazione non può limitarsi a fornire un insieme di conoscenze tecniche, bensì 
deve favorire il più complesso processo di crescita della persona umana nella sua 
totalità. I giovani di oggi chiedono di poter avere una formazione adeguata e 
completa per guardare al futuro con speranza, piuttosto che con disillusione. 
Numerose sono, poi, le potenzialità creative dell’Europa in vari campi della ricerca 
scientifica, alcuni dei quali non ancora del tutto esplorati. Basti pensare ad 
esempio alle fonti alternative di energia, il cui sviluppo gioverebbe molto alla difesa 
dell’ambiente. 

L’Europa è sempre stata in prima linea in un lodevole impegno a favore 
dell’ecologia. Questa nostra terra ha infatti bisogno di continue cure e attenzioni e 
ciascuno ha una personale responsabilità nel custodire il creato, prezioso dono che 
Dio ha messo nelle mani degli uomini. Ciò significa da un lato che la natura è a 
nostra disposizione, ne possiamo godere e fare buon uso; dall’altro però significa 
che non ne siamo i padroni. Custodi, ma non padroni. La dobbiamo perciò amare 
e rispettare, mentre «invece siamo spesso guidati dalla superbia del dominare, del 
possedere, del manipolare, dello sfruttare; non la “custodiamo”, non la rispettiamo, 
non la consideriamo come un dono gratuito di cui avere cura». Rispettare 
l’ambiente significa però non solo limitarsi ad evitare di deturparlo, ma anche 
utilizzarlo per il bene. Penso soprattutto al settore agricolo, chiamato a dare 
sostegno e nutrimento all’uomo. Non si può tollerare che milioni di persone nel 
mondo muoiano di fame, mentre tonnellate di derrate alimentari vengono scartate 
ogni giorno dalle nostre tavole. Inoltre, rispettare la natura, ci ricorda che l’uomo 
stesso è parte fondamentale di essa. Accanto ad un’ecologia ambientale, serve 
perciò quell’ecologia umana, fatta del rispetto della persona, che ho inteso 
richiamare quest’oggi rivolgendomi a voi. 
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Il secondo ambito in cui fioriscono i talenti della persona umana è il lavoro. E’ 
tempo di favorire le politiche di occupazione, ma soprattutto è necessario ridare 
dignità al lavoro, garantendo anche adeguate condizioni per il suo svolgimento. Ciò 
implica, da un lato, reperire nuovi modi per coniugare la flessibilità del mercato 
con le necessità di stabilità e certezza delle prospettive lavorative, indispensabili 
per lo sviluppo umano dei lavoratori; d’altra parte, significa favorire un adeguato 
contesto sociale, che non punti allo sfruttamento delle persone, ma a garantire, 
attraverso il lavoro, la possibilità di costruire una famiglia e di educare i figli. 

Parimenti, è necessario affrontare insieme la questione migratoria. Non si può 
tollerare che il Mar Mediterraneo diventi un grande cimitero! Sui barconi che 
giungono quotidianamente sulle coste europee ci sono uomini e donne che 
necessitano di accoglienza e di aiuto. L’assenza di un sostegno reciproco all’interno 
dell’Unione Europea rischia di incentivare soluzioni particolaristiche al problema, 
che non tengono conto della dignità umana degli immigrati, favorendo il lavoro 
schiavo e continue tensioni sociali. L’Europa sarà in grado di far fronte alle 
problematiche connesse all’immigrazione se saprà proporre con chiarezza la 
propria identità culturale e mettere in atto legislazioni adeguate che sappiano allo 
stesso tempo tutelare i diritti dei cittadini europei e garantire l’accoglienza dei 
migranti; se saprà adottare politiche corrette, coraggiose e concrete che aiutino i 
loro Paesi di origine nello sviluppo socio-politico e nel superamento dei conflitti 
interni – causa principale di tale fenomeno – invece delle politiche di interesse che 
aumentano e alimentano tali conflitti. È necessario agire sulle cause e non solo 
sugli effetti. 

Signor Presidente, Eccellenze, Signore e Signori Deputati, 

La coscienza della propria identità è necessaria anche per dialogare in modo 
propositivo con gli Stati che hanno chiesto di entrare a far parte dell’Unione in 
futuro. Penso soprattutto a quelli dell’area balcanica per i quali l’ingresso 
nell’Unione Europea potrà rispondere all’ideale della pace in una regione che ha 
grandemente sofferto per i conflitti del passato. Infine, la coscienza della propria 
identità è indispensabile nei rapporti con gli altri Paesi vicini, particolarmente con 
quelli che si affacciano sul Mediterraneo, molti dei quali soffrono a causa di conflitti 
interni e per la pressione del fondamentalismo religioso e del terrorismo 
internazionale. 

A voi legislatori spetta il compito di custodire e far crescere l’identità europea, 
affinché i cittadini ritrovino fiducia nelle istituzioni dell’Unione e nel progetto di 
pace e amicizia che ne è il fondamento. Sapendo che «quanto più cresce la potenza 
degli uomini tanto più si estende e si allarga la loro responsabilità individuale e 
collettiva», vi esorto a lavorare perché l’Europa riscopra la sua anima buona. 

Un anonimo autore del II secolo scrisse che «i cristiani rappresentano nel mondo 
ciò che l’anima è nel corpo». Il compito dell’anima è quello di sostenere il corpo, di 
esserne la coscienza e la memoria storica. E una storia bimillenaria lega l’Europa 
e il cristianesimo. Una storia non priva di conflitti e di errori, anche di peccati, ma 
sempre animata dal desiderio di costruire per il bene. Lo vediamo nella bellezza 
delle nostre città, e più ancora in quella delle molteplici opere di carità e di 
edificazione umana comune che costellano il continente. Questa storia, in gran 



parte, è ancora da scrivere. Essa è il nostro presente e anche il nostro futuro. Essa 
è la nostra identità. E l’Europa ha fortemente bisogno di riscoprire il suo volto per 
crescere, secondo lo spirito dei suoi Padri fondatori, nella pace e nella concordia, 
poiché essa stessa non è ancora esente dai conflitti. 

Cari Eurodeputati, è giunta l’ora di costruire insieme l’Europa che ruota non 
intorno all’economia, ma intorno alla sacralità della persona umana, dei valori 
inalienabili; l’Europa che abbraccia con coraggio il suo passato e guarda con fiducia 
il futuro per vivere pienamente e con speranza il suo presente. È giunto il momento 
di abbandonare l’idea di un’Europa impaurita e piegata su sé stessa per suscitare 
e promuovere l’Europa protagonista, portatrice di scienza, di arte, di musica, di 
valori umani e anche di fede. L’Europa che contempla il cielo e persegue degli ideali; 
l’Europa che guarda e difende e tutela l’uomo; l’Europa che cammina sulla terra 
sicura e salda, prezioso punto di riferimento per tutta l’umanità! Grazie. 


